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Roma in attesa del secondo ateneo 
; > 

E prima che il miraggio 
diventi realtà? 

La necessità di ricorrere a soluzioni-ponte per decongestionare la vecchia uni
versità - Come modificare il rapporto fra l'istituzione culturale e la città 

PAG. 3 / c o m m e n t i e attualità 

Si parla della seconda 
Università di Roma, che per 
fortuna non è più vano mi
raggio, ma intanto c'è l'Im
mediato bisogno di un ap
parato di decompressione 
della prima: provvisorio, si 
intende, ma sempre con la 
eventualità che il provviso
rio si stabilizzi. E' chiaro 
che Tor Vergata non può 
servire allo scopo: anche se 
miracolosamente in qualche 
anno si riuscisse a tirar su i 
primi corpi di fabbrica, si 
arriverebbe troppo tardi e 
l'irrimediabile potrebbe es
sere già accaduto. E poi, 
per una volta che si dà in 
Italia l'occasione di fare una 
Università moderna, sareb
be sciocco rinunciarvi e ac
contentarsi di un serbatoio 
sussidiario per la popolazio
ne scolastica eccedente. Dun
que Tor Vergata si faccia 
subito e bene, con una sua 
figura e una sua funzione 
autonome e organiche, ma 
mentre si aspetta non si può 
non ricorrere a soluzioni-
ponte per decongestionare la 
vecchia Università e permet
terle di sopravvivere. 

Non solo 
palliativi 

Perchè cercare soltanto 
dei palliativi e non delle so
luzioni che, superata l'emer-
genza, possano conservare 
una ragion d'essere e Inr«-
grarsi nel sistema universi
tario cittadino? Certo biso
gnerebbe scartare subito ipo
tesi disonoranti come quel
la di utilizzare come collet
tori aggiunti le caserme in 
disarmo di Viale delle Mi
lizie. Francamente ripugna 
l'idea che uno Stato moder
no, dovendo provvedere al
le necessità dell'istruzione 
superiore e della ricerca 
scientifica nella Capitale, 
non trovi di meglio che re
legarle in alcune caserme 
abbandonate: possibile che 
in Italia la cultura debba 
sempre vivere di ripieghi, 

quando non di rifiuti? Inol
tre, a parte il disgusto, bi
sognerebbe pure decidere se 
lasciare le caserme come so
no, tutt'al più con qualche 
tramezzo e un po' di tinta. 
oppure ristrutturarle per 
adattarle alla meglio alla 
nuova funzione. Lasciarle 
più o meno come sono di
mostrerebbe che si pensa 
l'Università come una seria 
di stanzoni dove si imparti
scono pigramente nozioni 
che, macinate in commesti
bili dispense e ruminate agli 
esami, danno modo a qual
che decina di migliaia di po
veri ragazzi di lucrare nel 
giro di alcuni anni titoli di 
studio inservibili quanto im
meritati. 

Oppure si decide di fare 
un progetto serio e, senza 
riguardo alle vecchie strut
ture, di costruire sull'area 
sgomberata un ' Università 
quanto meno decente: ma ci 
vorrebbero tempo e denari 
come per fare una Univer
sità nuova, non si deconge
stionerebbe la vecchia e, con 
celata soddisfazione di mol
ti, si fingerebbe di avere ri
solto il problema, e di Tor 
Vergata non si parlerebbe 
più. Ed anche a buttar giù 
le caserme e a rifare tutto 
da capo sarebbe sempre un 
ripiego e l'Università cre
sciuta in quel posto inadat
to non avrebbe possibilità 
di sviluppo, rimarrebbe ina
stata come un corpo estra
neo in un tessuto cittadino 
preesistente, ristretto, in
congruo. 

Sono possibili altre solu 
zioni? Per non soffocare 
l'Università ha già comin
ciato a rifluire in città spo
stando fuori dal vecchio re
cinto alcuni insegnamenti 
che potevano avere un'esi
stenza autonoma. Il caso più 
vistoso, dopo la facoltà di 
Magistero a piazza Esedra, 
è quello di Villa Miraftori, 
trasformata da luogo di ga
lanterie regali in pio con
vento di suore ed oggi in 
scuola di filosofi e di lingui
sti. L'operazione è costata 

molto cara per quel che ha 
reso: e l'accoppiata di filo
sofia e di lingue, che sanci
sce la separazione della fi
losofia dalla storia e delle 
lingue dalle letterature, non 
riflette certo affinità disci
plinari ma una condizione 
di dura necessità. Non si po
teva fare altrimenti. E' tut
tavia positivo il fatto che, 
per quanto in modo abba
stanza casuale, un pezzo del
l'Università si sia reinserito 
nel contesto urbano. 

Purtroppo, la città, non 
più avvezza a tali presenze, 
tende a respingerle. Bisogna 
quindi, da un lato, fare in 
modo che il rientro non sia 
una diaspora ma la creazio
ne di servizi pubblici cultu
rali, dall'altro predisporre 
la città a riceverli e farli 
propri. 

L'area 
delle borgate 

Non siamo i primi a so
stenere la necessità che 
l'Università riprenda posses
so della città e costituisca 
il principale fattore portan
te della sua cultura. E' chia
ro però che il reinserimen
to sarebbe possibile soltanto 
per alcuni tipi d'insegnamen
to e, nell'ambito di ciascu
no di essi, per organi di ri
cerca scientifica specializza
ta. E' conveniente che le 
scuole mediche siano pros
sime alle cliniche e quelle 
di chimica o fisica ai labo
ratori, ma per le stesse, iden
tiche ragioni le punte di ri
cerca delle discipline stori
che, letterarie, giuridiche, 
economiche, politiche do
vrebbero stare vicine ai lo
ro naturali centri di studio 
e di tirocinio: le bibliote
che, gli archivi, i musei, i 
monumenti, le sedi del Par
lamento e della Magistratu
ra, in una parola la città 
storico-politica. 

E poiché tutta la città è 
in realtà area storico-politi
ca, non sono da escludere a 

Difesa dell'ambiente e sviluppo turistico 

Quattro comuni 
e un parco naturale 

Sui problemi dell'am
biente e dello svilup
po turistico pubbli
chiamo un interven
to dell'architetto Lui
gi Gazzola. 

Proseguendo i l dibattito 
aperto Hnll 'arlirolo di Lucio 
Lombardo Itadice • S p i a l e 
sporche e par l i l i verdi n, 
ini sembra interessante se
gnalare due esperienze che 
alr i ini enti locali toscani. 
amministrati da sempre dal
la «inìMra. stanno pazientp-
inente portando avanti , sulla 
Ii.i-e di un preciso program
ma polil ìro-aniministrativo, 
ila quasi dieci anni e han
no già concretizzalo in a l 
cune importanti realizza
z ioni . La prima esperienza 
è quella del Parco natu
rale di l l imigl iano, a cui 
sono intero-sali quattro 
comuni ilclla provincia 
di Livorno. Si traila di più 
di 20 cllari «*i pineta clic 
«i affaccia *ul mare, di pro
prietà comunale; la costa è 
-aliliio-a e «i e-iemle per IO 
km ed è parie di un trai
lo di co-la più ampio. 

f i Parco co<tiiui-cc la 
prima fa-c di attuazione di 
un parco naturale più am
pio. Si è calcolato che 
nei giorni festivi di Insito 
ed ajcofto sia frequentalo 
da più di 10.000 persone. 
I na enormità che «travolge 
l ' immagine che normalmen
te - i ha di un parco natu
rale. Kppure invilo tutti a 
v i - i lar lo ed a verificare rh» 
la frequenza ma**iccia non 
ha recato ne*«un danno al 
patrimonio naturale-

Come mai? Perché i l Par
co. fruito qua«i esclusiva-
mente dagli abitanti dei co
muni v ic ini , non appartie
ne ad una astratta proprie
tà pubblica, ad un qualche 
demanio di cui non si co
nosce nemmeno i l nome; 
c*-o e un bene che la po
polazione riconosce come 
proprio, in quanto ha par
tecipato alle lotte per l'ac
quisizione delle arre e ne 
partecipa alla se«lione fi
nanziariamente e con idee. 

Mentre la maggior pane 
dei turisti provenienti da 
fuori preferisce itreggimen-
Iziti in stabilimenti «ovraf-

follati piuttosto che frequen
tare il Parco di Himigl ia-
no. gli abitanti dei Comuni 
u«ann il Parco non solo per 
i bagni nel periodo estivo. 
Ci vanno i bambini delle 
scuole materne, i ragazzi 
delle scuole elementari e 
medie, intere famiglie, in
gomma luna la popolazione 
locale ed in tulle le stagio
n i . Ad esempio quc«t'anui> 
le scolaresche di numerose 
«cuole materne hanno p j i -
lecipalo in primavera a r i 
cerche di ambiente e os=».-
vazioni naturalistiche, in 
e.«tatc a campi solari. 

Cosa significa ciò? Che 
la costa non è solo mare 
e che non «i può porre i l 
problema della ricerca di 
un corretto rapporto con la 
natura pensando solo alla 
maniera migliore di ahhrora 
zar- i al sole; che un gm-lo 
rapporto con l'ambiento d i 
pende soprattutto dal t ipo 
di proprietà pubblica, di 
gestione e di iniziative. 

Non è . pertanto, giusto 
addossare ad enti locali l i 
mi l i che derivano invece 
dalla non ancora completa 
attuazione del decreto clic 
trasferisce agli enti locali 
competenze sul patrimonio 
demaniale, sul tempo libe
ra e sull'organizzazione del 
lur i -mo. L'esperienza del 
Parco Naturale di Rimigl ia
no ì- i»n esempio positivo 
di q in le possa essere la prò. 
-pe!»iv i di una gestione d i -
mi-» d e l l i costa da pari» 
del Comuni . 

Mi i problemi sollevali 
dal dibattito in cor>o sul-
VL'nità coinvolgono anche 
I r attrezzature turistiche ri 
celtive. in particolare cam
peggi e seconde case. I n 
proposito, l'altra e.-perienza 
che mi interessa segnalare 
è un'iniziativa del Comune 
di San Vincenzo, che tende 
a sfruttare le possibilità 
contenute nella legislazione 
urbanistica per un inter
vento di residenze stagio
nali destinale a servire un 
turismo sociale. E* stato 
giustamente osservato che 
i l campeggio viene in ge
nere asalo da persone che 
non possono accedere ad 
altre attrezzature più co-

slo-e e non è sufficiente 
per rispondere all ' intera 
gamma di esigenze presen
ti nel turismo sociale. M a 
non è pensabile che tali 
esigenze siano soddisfalle 
dalle seconde case. 

L' iniziatUa del Comune 
di San Vincenzo consiste 
uell'applicare un piano JKT 
insediamenti produttivi an
ziché in zone artigianali n i 
industriali come avviene di 
-ol i lo, su aree di espansio
ne turistica. 

L'applicazione del piano 
consente al Comune di e-
spropriarc le arce, di ese
guirvi le necessarie o p r i * 
•li urbanizzazione e di af
fidare poi la costruzione 
delle attrezzature ricettive 
e ricreative ad ent i , orga
nizzazioni o pr ivat i , ceden
do i terreni edificabili in 
diritto di superficie o in 
proprietà. Al l 'a l io della ces
sione viene stipulala tra i l 
Comune ed i l destinatario 
del lotto una convenzione 
che specifica, tra l 'altro, 
anche il lipn di utenza ed 
i prezzi massimi praticabil i . 

Così l'espansione turistica 
av- ici.-c secondo modalità e 
for.'iie decise dall 'ente pub
blico. Sul costo delle co
struzioni non grava i l »n-
vrapprezzo derivante dalla 
speculazione sulie aree e i l 
O m u n e può offr ire ì ter
reni a chi opera realmente 
per un turismo diverso a i -
ces-ibile a tu l l i . 

L'iniziativa ha interessa
to numerosi Comuni della 
Toscana. Ira cui quello di 
Prato, e organizzazioni ita
liane e straniere, tra cui i 
sindacali s\edesi. I n un qua
dro complessivo degli in 
terventi diretti di una am
ministrazione comunale nel 
settore del turismo, è inol
tre possibile equilibrare le 
spese per i servizi e le in 
frastrutture turistiche, ad 
esempio le spese per i l Par
co di Rimigl iano, con ic 
entrale conseguenti alle in i 
ziative comunali nel campo 
delle attrezzature turistiche 
ricettive, ad esempio cam
peggi comunali in corso di 
rcil ìzzazione. 

Luigi Gazzola 

priori le periferie e le bor
gate, il cui tono culturale 
non ha che troppo bisogno 
di vivificanti innesti cultu
rali. O si teme che la vici
nanza di studenti e ragazzi 
di borgata faccia miscela to
nante? Certo Roma non po
trà mai diventare una città 
universitaria come Oxford, 
Cambridge o Princeton, ma 
è importante che cessi su
bito di esseie una città im
penetrabile, indifferente e 
in certi casi ostile all'Uni
versità. 

Per un insegnamento su
periore che ormai è di mas
sa non si potrà tuttavia fa
re a meno di grandi com
plessi come la vecchia Uni
versità e quella che nasce
rà a Tor Vergata: il gran
de numero richiede grandi 
spazi sia per la didattica, 
sia per le attività sociali e 
sportive di cui nessuna scuo
la moderna può più fare a 
meno. E anche per i gran
di organi della ricerca scien
tifica avanzata e il loro coor
dinamento disciplinare: l'Uni
versità futura sarà in gran 
parte costituita da moderne 
centrali di informazione « 
comunicazione. 

Dovrà cioè raccogliere ed 
elaborare l'enorme massa 
di dati di cui ha bisogno la 
ricerca scientifica organizza
ta. E accanto alle centrali in
formative dovranno esserci 
emittenti, di cui gli studen
ti sarebbero ad un tempt* 
gli operatori e i fruitori. 
Forse è presto per pensare. 
con Bruno Zevi, ad una Uni
versità « dell'aria », essen
zialmente televisiva, anche 
se questo sarà molto proba
bilmente il punto d'arrivo 
dell'Università di mjpsa; è 
necessario, però, che nell'in-
traprendere l'impianto di u-
na Università nuova e mo
derna, non si pensi soltanto 
al numero degli studenti, ma 
anche all'assetto futuro del
la ricerca e alla possibilità 
di una conoscenza generaliz
zata dei suoi risultati. 

Giulio Carlo Argan 

L'Etiopia di fronte agli sviluppi politici del caso eritreo 

La diplomazia di Menghistu 
Le conseguenze del conflitto nazionale 
e l'evoluzione dei rapporti con gli al
leati - Gli aiuti militari dopo l'Ogaden 
Gli schieramenti internazionali e la 
possibilità di una fine della guerra 

ADDIS ABEBA — Quando, la 
mattina del 12 settembre, si 
aprirono sulla Piazza della Ri
voluzione le celebrazioni per 
il quarto anniversario del ro
vesciamento di Haile Selas-
sie e della fine del vecchio 
regime, Menghistu Haile Ma-
riam, presidente del Consi
glio militare amministrativo 
provvisorio, vi giunse su una 
macchina rossa di fiamma, e 
scoperta. Era disteso e sor
ridente, ed era la prima vol
ta che lo si vedeva in giro 
senza scorta evidente ed ar
mata, esposto alla folla. Poi
ché nel corso degli ultimi an
ni era stato fatto segno a 
nove attentati, la circostanza 
venne vista come un segno 
di una sua fiducia nella so
lidità della situazione, e del
la propria situazione perso
nale. Era uscito indenne non 
solo dagli attentati, che spes

so rappresentano un pericolo 
più per gli attentatori che non 
per il loro bersaglio, ma an
che dalle lotte all'interno del 
Derg — il comitato di coordi
namento dei miliViri rivoluzio
nari — ben più pericolose 
perché le discussioni di linea 
politica, cioè sulle giandi scel
te, vi venivano nel passato 
spesso risolte a raffiche di 
mitra. E si presentava sulla 
scena, nel quarto anniversa
rio, come l'uomo che, avendo 
resistito alle bufere politiche 
ed ai rovesci militari, aveva 
vinto nell'Ogaden e comincia
va a vincere persino in Eri
trea, un terreno sul quale 
chiunque si fosse nel passato 
azzardato si era bruciato le 
mani, o aveva perduto la 
testa. 

Poi arrivò Fidel Castro, che 
proveniva da Mosca. Castro 
era atteso il giorno prima, e 

Il melodramma verista nell'analisi di Tedeschi 

Tutti gli ingredienti 
per un'opera di successo 

Il melodramma italiano 
del primo Novecento ha a-
vuto una sorte curiosa: da 
una parte nessuno più cre
de alle sue eroine sublimi. 
ai suoi seduttori infallibili. 
ai buoni sentimenti e alle 
perfidie atroci che vi vengo 
no messe in scena, tant'è 
vero che oggi si dice « me
lodrammatico » per dire 
a falso » e falsamente esibi
to; d'altra parte, però, le 
sue note riecheggiano anco
ra in ogni angolo della pe
nisola. 

L'ultimo contributo a que
sta perenne fortuna è tutta
via diverso dai precedenti. 
Addio fiorito asti. Il melo
dramma italiano da Boito 
al verismo di Rubens Tede
schi (Feltrinelli. Milano "78. 
pp. 171, L. 2.200) indica 
fin dal titolo malizioso le 
intenzioni dell'autore: una 
delle sue tesi più sviluppate. 
ad esempio, è che il melo
dramma italiano del primo 
Novecento sì basasse, negli 
anni della sua splendida 
fortuna, sugli stessi mecca
nismi di massa su cui oggi 
è fondato il cinema com
merciale: «Prende l'avvio 
nel melodramma una meto
do destinato a diventare re
gola nel mondo del cinema: 
la medesima mentalità in
dustriale si impegna a 
sfruttare a fondo il succes
so rivolgendosi a un pubbli
co mai sazio di rigodere le 
medesime emozioni. Il ri
calco diviene meccanico. Al 
compositore basta rinfre
scare di volta in volta la 
materia con qualche trova
ta d'effetto lasciando im

mutato lo schema generale 
(...] L'unica novità, se tale 
può dirsi, sta nello sposta
mento del baricentro dell' 
opera» (p. 97): e di a bari
centri » Tedeschi ne indivi
dua parecchi: quello san
guigno e plebeo («l'intema
zionale del coltello» come 
l'autore la definisce), quel
lo dell'aristocrazia raffina
ta, magari russa come nella 
Fedora, oppure quello eso-
tico-orientaleggiante: tutti 
miti di un immaginario 
collettivo di estrazione do
mestica. L'importante era 
che i piatti di questa cuci
na variassero il più possibi
le. ma che gli ingredienti 
fossero, al contrario, il più 
possibile costanti: e per in
gredienti sì intendono in 
questo caso gli ingredienti 
musicali, anch'essi costrui
ti secondo meccanismi ben 
sperimentati e ben oliati 
che avevano nel gesto reto
rico dell'acuto il loro mo
mento culminante, ma che 
non disdegnavano di ricor
rere a qualche apparenza 
d'aggiornamento intellet
tuale che la conoscenza e 
la diffusione delle opere di 
Wagner, di Debussy o di 
Strauss rendevano ormai 
indispensabile 

Oggi le giovani genera
zioni ignorano tutto o qua
si tutto di quei sacrifici di 
donne innocenti, di quelle 
mamme sublimi e piangen
ti, di quegli innamorati ca
parbi e virili. Non si direb
be tuttavia che nel momen
to attuale il giudizio su 
Puccini. Mascagni o Gior
dano «bbia poi raggiunto 

quel distacco con cui si par
la ad esempio di Verdi o 
di Donizetti. E di questo 
perdurante coinvolgimento 
il libro di Tedeschi dà una 
testimonianza viva, anche 
là dove egli se la prende ad 
esempio con i sostenitori di 
una interpretazione del me
lodramma novecentesco in 
chiave « liberty ». 

Il testo di Tedeschi, come 
si sarà capito, propone tut-
t'altro che questo recupero 
«liberty», anzi, nasce pro
prio come reazione ad esso; 
tuttavia non si tratta solo 
di un pamphlet storico-so
ciale: l'analisi è dettaglia
ta; parte dai presupposti 
ottocenteschi del fenomeno 
e arriva alle sue conseguen
ze ultime, fino alla pateti
ca storia del Nerone fasci
sta di Mascagni e ai rac
contai rosa di Giancarlo 
Menotti, passando attraver
so le singole tappe e non di 
rado illuminandone alcune 
di luce nuova (vedi il caso 
del triestino Smareglia) ; af
fianca le divertite perfidie 
e i veleni sottili a una com
prensione paziente e accu
rata di molte pagine note e 
meno note. Il libro insom
ma documenta la sua pole
mica e ìa arricchisce di so
lide argomentazioni; e co
me tutti i libri polemici è 
anche estremamente bril
lante e divertente. 

Mario Baroni 
Nella foto in alto: una 

scena dt « L'amico Fritz » 
di Mascagni (da «L'Illu-
•trazioiw Italiana», l i t i ) . 

poi alla mattina presto, prima 
dell'avvio della grande sfila
ta. Giunse che Menghistu ave
va già pronunciato il suo di
scorso, nel corso del quale 
aveva attaccato la Cina e il 
suo partito comunista con una 
violenza che era inattesa, so
prattutto dai cinesi. L'attac
ca alla Cina, la presenza di 
Castro contemporaneamente a 
quella di una delegazione so
vietica capeggiata dal primo 
vicepresidente Kutznezov — 
il vice di Breznev, in sostan
za — e il colloquio che il 
diriaente cubano aveva avuto 
a Mosca con il primo mini
stro Knssìahin prima di ripar
tire per Addis Abeba, sembra
vano fatti apposta, riuniti co
sì insieme, per sottolineare 
la dimensione internazionale 
del problema del Corno d'Afri
ca. Sottolineavano anche la 
complessità dei rapporti al
l'interno delle alleanze, e la 
rapidità con la quale, al gior
no d'oggi e in questa parte 
del mondo, gli schieramenti 
prendono forma, e si modifi
cano, e anche si rovesciano. 
Alla Expo '78. l'esposizione 
approntata per presentare l 
successi dei quattro anni del 
periodo rivoluzionario, due 
grandi carte geografiche del 
mondo ne erano in un certo 
senso la rappresentazione vi
siva e grafica. Una grande 
carta intitolata « I nostri ami
ci » indicava i paesi che aiu
tavano l'Etiopia. Una altra 
grande .carta era • intitolata 
« I nostri nemici », e indica
va paesi imperialisti o capi
talisti, e i paesi arabi « i ea
zionari ». Tra questi c'erano 
anche, indice della complessità 
della situazione, Siria e Irak, 
paesi sostenuti dall'URSS. 
E non c'era, né sull'una né 
sull'altra carta, la Cina, mac
chia indistinta di un conti
nente dai contorni appena 
sfumati 

La circostanza non era sen
za significato, poiché la voce 
corrente ad Addis Abeba era 
che la decisione di attaccare 
la Cina fosse stata presa non 
mólti giorni addietro, e che 
il discorso di Menghistu che 
sanciva la rottura — appena 
tre anni da un suo viaggio in 
Cina, al quale non venne data 
alcuna pubblicità ma dal qua
le sembra fosse comunque 
tornato entusiasta — avesse 

I colto di sorpresa non pochi 
settori dello stesso apparato 
di governo e dell'esercito. La 
decisione era stata presa, in
fatti, al termine di un nuovo 
confronto politico all'interno 
del Consiglio militare ammi
nistrativo provvisorio, la cui 
natura era stata tuttavia pro
fondamente diversa da quella 
nei confronti del passato. Al
lora, e almeno fino a novem
bre dell'anno scorso, quando 
venne eliminato il vice pre
sidente Atnafu Abate, il con
fronto era — definito all'in
grosso, e grossolanamente — 
fra « destra » e € sinistra ». 
Questa volta, esso era avve
nuto all'interno della sinistra, 
sulla scelta dell'allineamento 
sulle posizioni dell'URSS e di 
Cuba, i due paesi che aveva
no fornito le armi, i consiglie
ri e i soldati che avevano 
reso possibile il capovolgimen
to della situazione militare nel 
giro di meno di un anno. La 
denuncia della Cina era il 
suggello definitivo — per 
quanto definitive possano es
sere le cose del mondo — a 
questa scena. 

E adesso? Adesso sarebbe 
necessario, per poter giudica
re, conoscere troppe cose che 
invece non sono note. Ma 
quanto si sa è sufficiente per 
riconfermare l'opinione che, 
anche nelle alleanze più radi
cate. i problemi e gli obiettici 
degli uni non sono necessaria
mente i problemi e gli obiet
tivi degli altri. Dopo la cam
pagna dell'Ogadcn, nella qua
le i cubani impiegarono a 
quanto pare una buona par
te dei 17.000 uomini che ave
vano portato in Etiopia (i so
vietici avevano in tutto, a 
quanto si dice, un migliato di 
consiglieri a vari livelli, ma 
non in ruolo combattènte). 
questa forza d'intervento ven
ne « ridispiegata »: uno par

te, sui duemila uomini, venne 
trasferita nello Yemen del 
Sud; un'altra parte rimase 
nella zona di Giggiga (dove 
Castro l'ha visitata nel corso 
di questa ultima sua visita); 
ed un'altra ancora venne tra
sferita nel Tigrai. si dice dal
le parti di Makallé, in prossi
mità dunque del fronte eri
treo. C'è chi afferma che un 
reparto cubano venne impie
gato, in marzo-aprile, ad Adi 
Kayé, in Eritrea, e chi so
stiene di avere visto cubani 
armati nella stessa Asmara, 
senza tuttavia poter giurare 
su un loro ruolo combattente. 

Il dilemma, dopo l'Ogaden, 

dare i rapporti con il Consi
glio militare amministrativi 
etiopico, e aprire la strada 
alla formazione di un gover
no, che fosse rivoluzionarlo 
ma anche civile. Fu un di
sastro, perché l'iniziativa ven
ne respinta (e come conse
guenza ci rimisero l'incarico 
l'ambasciatore cubano, che 
senza sua colpa era stato 
strumento dell'iniziativa, e 
qualche diplomatico dello Ye
men del Sud, che l'aveva ap
provata e ne era stato pro
tagonista o testimonio). 

L'episodio, che è così vici
no nel tempo, indica almem 
auanto, anche nelle alleanza 
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come erano intervenuti nel-
l'Ogaden. con una parteciva-
zione diretta ai combattimen
ti? La risposta, a parte l'eoi-
sodio ricordato e comunauc 
non confermato, fu per lungo 
tempo e sembra essere tutto
ra negativa. 

Intervento 
esterno 

Nell'Ogaden vi era un chia
ro intervento dall'esterno, da 
parte di truppe di un governo 
che oltretutto aveva appena 
cacciato sovietici e cubani 
dopo anni di collaborazione, 
e l'intervento richiesto da Ad
dis Abeba appariva formal
mente e sostanzialmente le
gittimo. In Eritrea si tratta
va, soprattutto se si sostene
va la tesi che l'Eritrea era 
parte integrante dell'Etiopia 
e che gli eritrei erano citta
dini etiopici, di una questione 
interna, che la rivoluzione 
etiopica avrebbe dovuto risol
vere da sola. In caso contra
rio, l'taiuto internazionalista* 
— o l'« internazionalismo mi
litare », come è stato definito 
dai cubani — si sarebbe fa
cilmente trasformato in una 
gratuita opera di repressione. 

Il presidente Menghistu sol
levava il problema a Mosca 
(visita di lavoro ai primi di 
aprile) e poi a Cuba (visita 
di Sfato fra il 21 e il 27 apri
le di quest'anno). In un di
scorso pubblico all'Avana. 
egli dichiarava che « le lar-
ghe masse dell'Etiopia inten
sificheranno la loro lotta giu
sta e rivoluzionaria contro 
questa (dei fronti eritrei) ca 
spirazione antipopolare. In 
questo sforzo rivoluzionario 
di pace e in questa guerra 
di classe, siamo certi che le 
larghe masse di Cuba saran
no al nostro fianco ». Afa Ca
stro, nella stessa occasione, 
affermava che poiché l'Eth-
pia 'ha bisogno della par* 
interna » oltre che di essere 
al sicuro da aggressioni dal
l'esterno, 'Cuba sostiene urni 
soluzione pacifica e giunta. 
basata sui principi lenin'vxii, 
della questione nazionale, en
tro il quadro di uno Stato rivo
luzionario etiopico che salva
guardi, come suo diritto ina
lienabile. la sua unità, inte
grità e sovranità ». Erano pia 
o meno le stesse parole con 
le quali concludeva la sua 
visita di settembre e che ve
nivano inserite nel comunica
to finale sui colloqui tra le 
due parti. 

Tra la visita di Menghi*** 
a Cuba e questa di Castro 
in Etiopia erano trascorsi me
no di cinque mesi, nel corso 
dei quali l'intima collabora
zione aveva traversato mo
menti di tensione. Il più gra
ve fu quando, con l'aiuto dei 
cubani, giunse ad Addis Abe
ba U vicepresidente del Mei-
son (Movimento socialista 
pan-etiopico: uno dei cinque 
gruppi marxisti che avrebbe
ro dovuto concorrere alla f o» -
mozione del partito, che an
cora non è nato, ma che l an
no scorso scelse la via del
l'opposizione e del ritorno al'a 
clandestinità, che poi venne 
dichiarato fuori legge, t cnc 
infine viene oggi attaccato 
come gruppo di destra e anti
rivoluzionario). Lo scopo del 
viaggio era quello di ridOac-

suggellate, come si dice, dal 
sangue versato in comune — 
possano inserirci fratture di 
non poco peso, e violazioni di 
sovranità. L'episodio è anche 
abbastanza lontano, vista la 
rapidità con la quale si sue 
cedono gli avvenimenti in QU9-
sia parte del mondo, poiché 
la realtà delle scelte attuali 
l'ha ricacciato in secondo pia
no, tra gli incidenti di cui è 
naturalmente cosparso il cam
mino dei governi: la realtà 
attuale è infatti quella della 
permanenza delle truppe cu
bane su suolo etiopico — fino 
a quando la situazione lo ri
chiederà, è stato precisato — 
di un intervento economico e 
tecnico crescente ed esaltato 
della Repubblica democratica 
tedesca e della Cecoslovac
chia. e della fornitura di ar
mi e altro materiale — più 
tecnici e consiglieri in quasi 
ogni settore — da parte so
vietica. Un diplomatico, che 
aveva assistito alla parata 
militare e aveva fatto il con
fronto con la realtà di un 
anno prima, constatava che 
« ora gli etiopici sono forti », 
aggiungendo tuttavia una ri
serva. generata dalla « uni
lateralità » dell'armamento. 
«Cosi si è forti — aggiunge
va — finché si va d'accordo 
e finché c'è unanimità di ve
dute. In caso di tempesta. 
la forza non dura a lungo*. 

Tentazioni 
fuorvianti 

Questo è il problema, che 
riguarda non solamente l'Etio
pia e il caso dell'Eritrea, 
ma anche i Fronti eritrei 
davanti alla nuova situazio
ne. E' questo un proble
ma che, scottante com'è, di
mostra come sia inesatto e 
fuorviante cercare di fissare 
una mappa degli amici e dei 
nemici, e contare solo sulle 
armi per risolvere una que
stione politica. Dopo tutto. 
non c'è quasi nessun paese 
che non desideri una solu
zione politica, poiché il coin
volgimento militare e la revi
sione dei confini sfatali por
terebbero a conseguenze im
prevedibili, o fin troppo pre
vedibili, che nessuno può ra
gionevolmente volere: non 
l'URSS e Cuba, già troppo 
impegnate; non la Cina, che 
nel momento in cui esaltava 
l'espulsione dei sovietici e da 
cubani dalla Somalia consi
gliava a Siad Barre di riti
rare le proprie truppe dal
l'Ogaden e non ne accoglie
va la tesi del «colonialismo 
nero* degli etiopici, consi
gliando invece la via della 
trattativa così come aveva 
già consigliato ad Haile Se-
lassie la soluzione politica del
la questione eritrea; non 2 
Sudan, che pure ha soste
nuto sia l'EDU che i Fronti 
eritrei, ma non sembra di
sposto ad avallare una seces
sione: non altri stati africani 
come la Tanzania e il Kenya. 
E* uno schieramento che. pro
prio perché cosi composito, 
dovrebbe indurre alla rifles
sione i protagonisti. Il tempo 
che rimane è scarso, ma for
se ce n'è ancora quanto basta. 
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